
gio , c richiedevano scorte per il cam m ino , m o lt i , più presto 
che an d arv i, si lasciavano levar la vita , e  a lt r i , se pur erano 
violentati dal tim o re , li conducevano al contrario; dal che 
nacquero in  quei principj di m olti im pedim enti e d i grandi 
attraversam enti ai progressi d i Sua M aestà ; ma se hanno fal­
lato , hanno anco benissim o patito la pena delle loro follie. 
N on sono esenti da alcuna g ra v ezza , anzi le pagano tu t te , 
così le miste com e le p erson a li, non essendo le reali in uso 
che nella Linguadoca e nella Provenza ; le quali per esser gran­
dissim e , ogni giorno più si rovinano i popoli ; che sebbene in  
un v illagg io  siano mancati m o lt i , non resta però che quando 
si butta la gravezza , non si getti per la m edesim a som m a com e 
se fosse abitato lu t to , quantunque i ricev itori di esse defal- 
chin poi sem pre quel tanto che dicono non aver potulo riscuo­
tere rispetto a quelli che mancano. O nde il r e , per la con­
servazione del suo r e g n o , è  stato poi costretto di voltarsi alle 
città e ai b o rg h es i, con m etter m ille sorte di dazj e im posi­
zioni con grand’ esclam azione e mala soddisfazione loro. Con 
tutto questo sono infinite le estorsioni esercitate sopra questa 
m isera gente , e  inventate dall’ avidità e  rapacità de’ m in is tr i, 
i quali la scortican o , spo lp an o , sn erv a n o , scarnano e sm i- 
dottano fino a ll’ anim a , e se non hanno di che pagare li con­
ducono nelle c a rcer i, e tutte le prigioni sono piene con grande 
pietà di chi li v e d e , come li videro g l’ illustrissim i signori am ­
basciatori estraordinarj in G ren ob le , per dove passassim o nel 
nostro entrare in quel regno (1). Sua M aestà , provvedendo con 
paterna carità a’ suoi s u d d it i , fece per questo due d ecre ti, i 
quali se saranno così puntualm ente o sserv a ti, com e sono stati 
prudentem ente e opportunam ente o r d in a t i, non è dubbio che 
non apportino grandissim o sollevam ento. L ’ uno fu di liberarli 
afTatto di tutto il debito che avevano contralto per non aver 
pagato le ta g lie , o g li aum enti delle m ed esim e, per soddisfar 
al pagamento delle genti da g u e r r a , per g li anni 1589  , 9 0 ,

(I) Insieme al D aodo , ambasciatore o rd in a rio , fu dal Senato spedita a 'C o r i­
co IV un’ am basceria s traordinaria  p e r congratu larsi de’ suoi trio n ti, composta di 
Giovanni Delfino e di Vincenzo G radenigo, che sono quelli ai quali qui si riferisce 
il discorso.
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